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Buona sera, benvenuti a Voi tutti e grazie per avere raccolto l’invito di S.E. il Vescovo Monsignor Michele Pennisi.
Questo è il primo incontro del Servizio Diocesano per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa cattolica che celebriamo nella città di Enna.
Non nascondo la gioia e l’entusiasmo, ma nello stesso tempo anche l’emozione a presentare questo Servizio del Sovvenire.
Nuovo, per chi non lo conosce ancora, ma proprio quest’anno ha compiuto i suoi ventuno anni, cioè da quando, nel 1990, sono entrati a regime le due modalità di sostegno economico alla Chiesa (l’8xmille e le offerte, deducibili dalla dichiarazione dei redditi, per il sostentamento dei sacerdoti) a seguito della revisione del Concordato Stato Italiano-Chiesa cattolica.
E prima di iniziare il mio intervento, mi corre il dovere di esprimere la mia gratitudine al dott. Giuseppe Macaluso, per avere voluto organizzare questo incontro.
Un saluto a voi tutti, forze politiche e sociali, Imprenditoriali e Sindacali, Patronati e Caaf, Ordine dei Professionisti ed in particolare quello dei dottori Commercialisti per essere questa sera tutti quanti presenti. 
Un ringraziamento fraterno va al padrone di casa, padre Salvatore Di Bartolo, per avere dato la piena disponibilità ad ospitarci nei locali di questo Convento, e non per ultimo, al nostro caro e amato Vescovo, Mons. Michele Pennisi, per essere qui in mezzo a noi a presiedere i lavori di questo incontro.
Per entrare nel vivo del ragionamento, è bene fare conoscere il cammino della Chiesa relativamente al sovvenire alle sue necessità economiche, facendo un breve excursus storico.
Sono trascorsi ben 82 anni dalla firma del Concordato tra la Chiesa cattolica e Stato italiano, e 27 anni dalla svolta decisiva nel sistema di sostegno economico alla Chiesa, cioè la revisione del Concordato.
Mio intento, è quello di fare il punto di ciò che è stato fatto dal 1984, e di ciò che nel prossimo futuro la C.E.I. (Conferenza Episcopale Italiana), intende perseguire attraverso il Servizio per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa cattolica.
Un cammino iniziato nel 1988, durante l’Assemblea generale dei Vescovi, tenutasi nel maggio dello stesso anno, relativamente al sostentamento del clero e sugli indirizzi per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica. 
Mi chiedo: perché tutto questo cambiamento, questo nuovo cammino?
Diciamo che il nuovo sistema di sostegno economico, non è nato a caso, è il frutto, da un lato, del Concilio Vaticano II e, dall’altro, della Costituzione Repubblicana, senza dimenticare che, in pieno Risorgimento, dal 1866, anno in cui lo stato incamerò i beni delle congregazioni religiose e di molti enti secolari, sono trascorsi ben oltre 145anni e che neppure la Legge delle Guarentigie del 13/05/1871, né il Concordato del 1929, meglio conosciuto come i Patti Lateranensi, hanno promosso interventi economici verso la Chiesa cattolica.
Il Sovvenire è nel cuore del cammino della Chiesa.
I valori del Sovvenire, comunione, corresponsabilità, partecipazione dei fedeli, perequazione, solidarietà, trasparenza e libertà sono alcuni dei pilastri su cui si fonda il sostegno economico alla Chiesa, così come ideato dalla Revisione concordataria del 1984, fino a giungere al 1990, quando i contribuenti italiani si pronunciano per la prima volta sulla destinazione dell’8xmille del gettito complessivo dell’Irpef.
Sono valori che rendono più ricca spiritualmente l’intera comunità.

Insieme, sacerdoti e laici, siamo chiamati a testimoniare con la nostra vita, questi valori e ad amministrare i beni spirituali e materiali, che la Chiesa possiede. E siamo anche chiamati, corresponsabilmente, al reperimento delle risorse necessarie, al sostegno della vita e della missione della Chiesa.

Ma da dove deriva,  il dovere proprio di tutti i battezzati, di sostenere economicamente la Chiesa? Esso deriva,  da una precisa idea, che il Concilio Vaticano II ci ha insegnato, “una Chiesa, che è manifestazione concreta del mistero della comunione  e strumento, per la sua crescita, che riconosce a tutti i battezzati che la compongono, una vera uguaglianza nella dignità,  e chiede, a ciascuno di noi, l’impegno della corresponsabilità, da vivere in termini di solidarietà, non soltanto affettiva, ma effettiva, partecipando, secondo la condizione e i compiti propri di ciascuno, all’edificazione storica e concreta della comunità ecclesiale, e assumendo con convinzione, e con gioia,  le fatiche e gli oneri, che essa comporta “.

Cari amici, si tratta di una sfida permanente capace, però, di educarci ad essere sempre più quella Chiesa, “Casa e Scuola di Comunione”, descritta dal Concilio Vaticano II. 

Una Chiesa, nella quale si accantonano piccoli e grandi egoismi, gelosie, provincialismi. 

Il nuovo sistema di sostegno economico alla Chiesa cattolica, post-concordatario è, dunque, sicuramente ricco di valori. Nessuno nella Chiesa, può dire: “non mi riguarda”. 

Piuttosto, esso ha contribuito, a favorire la realizzazione pratica della Chiesa-comunione, dove i fedeli, sono chiamati responsabilmente, a provvedere del necessario, anche economico, perché abbia tutto quanto le occorre per assolvere alla sua missione di annuncio del Vangelo, di santificazione attraverso i Sacramenti, di assistenza pastorale e caritativa. Una sfida educativa che contribuirà, sicuramente, al bene comune dell’intera comunità ecclesiale e civile.

E se i primi vent’anni del nuovo sistema,  sono stati sostanzialmente sereni, ma, con la raccomandazione di non abbassare mai il livello di  guardia e non dormire sugli allori, è in gran parte merito vostro. Ogni volta  che fate un’offerta per il sostentamento del clero, o quando firmate a favore della Chiesa cattolica, all’atto della dichiarazione dei redditi, realizzate un gesto di alto valore ecclesiale, mettendo la Chiesa  nelle condizioni di poter svolgere compiutamente  la propria missione. Vi raccomandiamo, inoltre, di offrire i vostri talenti e la vostra competenza, perché cresca nelle comunità, la professionalità e la consapevolezza nella gestione dei beni temporali. 

Sono credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, accomunati dalla stima nei confronti della Chiesa,  e del modo in cui, essa utilizza,  per il bene di tutti, le risorse di cui dispone.

Nonostante i timori iniziali, legati all’introduzione del nuovo sistema, che comportava la rinuncia alla “congrua”, e ai fondi per l’edilizia di culto, cioè, a forme di finanziamento automatico, da parte dello Stato, anche a titolo di risarcimento, rispetto alle leggi eversive del patrimonio ecclesiastico, i frutti sono stati confortanti.

E ci auguriamo, attraverso la tenacia di tutti voi, che  per il futuro, questi frutti saranno ancora più ricchi.

Ma qual’ è la vera novità del nuovo sistema di sostentamento economico  ella Chiesa cattolica? Qual era, e qual è ancora oggi, il suo significato autentico? 

Sarebbe assai riduttivo, e in ultima analisi sbagliato, considerarlo, un puro e semplice, meccanismo di raccolta, e distribuzione di risorse economiche, una sorta di aggiornamento delle modalità tradizionali, reso inevitabile dal mutare, delle condizioni politiche e sociali. 

Il nuovo sistema è articolato sulla doppia via delle offerte deducibili e dell’8xmille, ed è fondato su una libertà che affonda le radici nella reciproca fiducia tra Stato e Chiesa. 
La modernità di questo sistema è apprezzata e invidiata da diversi Stati Europei. 
Eppure, è con insistenza messo in discussione da alcuni settori dell’opinione pubblica italiana.
La scelta della partecipazione al gettito complessivo dell’Irpef (meglio conosciuta come la firma per l’8xmille) è un gesto che non comporta alcun esborso di denaro; non bisogna mettere le mani in tasca ma esprimere un consenso che è assolutamente gratuito. 
Ma attenzione: è un luogo comune dire che le firme per l’8xmille arrivano da sole, senza alcuna promozione. E’ un’illusione, non occorre scivolare nell’inerzia e bisogna continuare a chiedere una firma agli italiani fornendo motivi ragionevoli per firmare, perché anche i non praticanti hanno riconosciuto le buone ragioni della Chiesa, le sue buone intenzioni e le sue buone opere. 
Vorrei puntualizzare che la Chiesa cattolica, impiega i fondi dell’8xmille, per tre finalità:

-per esigenze di culto e di pastorale della popolazione; 
-per opere di carità in Italia e nel terzo mondo
-per il sostentamento del clero.
Per quanto riguarda le offerte deducibili a noi in particolare, qui presenti, dico, che basterebbe devolvere, il costo di una sola pizza, non una a settimana, non una al mese, ma una all’anno, onde, provvedere al sostentamento del proprio sacerdote, per permettergli, di dedicarsi a tempo pieno, all’annuncio del Vangelo, e alle opere dei fratelli più bisognosi”.
Tuttavia, chi fa un’offerta per il clero, si prende a cuore, non solo le necessità quotidiane del proprio parroco, ma anche quelle di tanti altri sacerdoti a servizio di comunità più piccole, e meno fortunate, della  nostra diocesi e del resto del Paese.
Queste offerte arrivano direttamente all’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero e, vengono poi distribuite tra tutti i 38mila sacerdoti che ogni giorno nelle 26mila Parrocchie italiane annunciano il Vangelo, (di cui 3mila sono preti anziani o malati che dopo una vita dedicata a Dio e al prossimo, credo che hanno, certamente, bisogno del nostro aiuto per continuare a condurre una vita dignitosa, la più degna possibile, direi. Infine, circa 600 preti diocesani “Fidei Donum” (cioè dono del Signore) inviati in missione nel terzo mondo, offrendo a tutti carità, conforto e speranza, divenendo un punto di riferimento sicuro su cui possiamo sempre contare, specialmente quelli che ne hanno più bisogno, anche quelli delle comunità più piccole e povere, nelle realtà di trincea, che potranno contare su una distribuzione equa delle offerte.


Le offerte per il sostentamento del clero, possono essere effettuate in ogni momento, anche più volte all’anno, e con qualsiasi importo, e si possono versare attraverso quattro diverse modalità:

- Tramite bollettino di c/c. postale, numero 57803009; 

- o bonifico bancario, su uno dei conti, aperti a tale scopo, dall’Istituto Centrale Sostentamento del Clero, presso i maggiori istituti di credito; 

- o tramite la carta di credito “CartaSì”;

- infine, la soluzione che noi riteniamo sia la migliore, per quanto ci riguarda, in quanto la più pratica e già sperimentata, direttamente, attraverso il nostro Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero, evitando così l’attesa, e risparmiando le spese per i versamenti c/o gli Uffici postali o Istituti bancari. 
Tali offerte per il sostentamento del clero, sono deducibili, come ampiamente detto, dal proprio reddito imponibile complessivo, ai fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali, fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.
Le offerte per il sostentamento del clero hanno un maggior valore di partecipazione ecclesiale, rispetto alla firma della scelta dell’8xmille, perché, appunto, comportano un contributo personale quantunque rimborsabile, in parte, dalla deducibilità in occasione della presentazione della dichiarazione dei redditi.
Perché, contribuire al sostentamento economico dei sacerdoti?
Qualcuno potrebbe pensare che è superfluo, che ci sono i fondi dell’8xmille, o in alternativa, le provvidenze dello Stato Italiano, o addirittura del Vaticano.
Niente di tutto questo.
Come ho già detto, con la Revisione del Concordato, è stata abolita la vecchia congrua, quella sorta di stipendio che lo Stato girava direttamente, senza mediazioni, e solo ai Vescovi, ai Canonici e ai Parroci , e che strideva con la natura della Chiesa uscita dal Concilio Vaticano II. 
I sacerdoti si sono trovati nelle condizioni di non avere alcuna garanzia automatica, senza ricevere più nulla dallo Stato (qualcuno ancora è convinto che sono “dipendenti del Vaticano”); avendo gli stessi scelto di vivere a tempo pieno per il Vangelo, donando ad ogni fedele la propria esistenza e, dunque, per una Evangelica esistenza di contraccambio, 
Tocca, dunque, a noi fedeli, assicurare loro una remunerazione che significa una vita e un operato dignitoso e, come ogni altro cittadino lavoratore, la pensione, la previdenza sociale e sanitaria.
Lo “stipendio” del sacerdote viene fuori per il 56% dalle quote dell’8xmille. 
Già, il 56% dall’8xmille!! Attualmente, per il sostentamento del clero, la C.E.I. è costretta, appunto, ad attingere ai fondi dell’8xmille, togliendo così ingenti somme che altrimenti servirebbero per il culto e la pastorale, per gli interventi caritativi, per l’edilizia di culto, per il recupero e la ristrutturazione delle case canoniche in grave stato di degrado, per il restauro di organi, per il restauro di edifici di culto, e per i beni culturali ecclesiastici.
Oggi, non più del 10% della popolazione italiana conosce la modalità post-concordataria delle offerte deducibili per il sostentamento del clero. 
Ogni anno, non più di tre italiani su mille fa un’offerta, mentre i più, come detto, sono propensi alla scelta della firma per l’8xmille sulla dichiarazione dei redditi (e parlo di 14 milioni di contribuenti).
Immaginate se, con uno spirito più ecclesiale, che parte dal profondo del cuore, almeno il 10% di questi 14 milioni effettuasse un’offerta deducibile!
E immaginatevi anche, se non ci fossero i fondi dell’8xmille, o se a qualcuno, domani mattina, venisse in mente di cancellarli.
Ai fraterni amici qui presenti, chiediamo un aiuto, affinché queste offerte possano crescere, perché esse sono un segno della salute del senso di comunione e di appartenenza della comunità ecclesiale, del suo saper essere locale, ma non localista, e per liberare quelle importanti risorse dell’8xmille da destinare agli interventi prima accennati.
Siamo chiamati, a promuovere, e favorire, concrete forme d’integrazione, sui vari livelli, (valori, esperienze, attività), ma anche, integrazione di strutture, all’interno delle parrocchie, e dei nostri uffici diocesani, e queste iniziative, non possono che rafforzare, e concretizzare,  l’attuazione di una “pastorale integrata, nella ordinaria vita della Chiesa”.
A tutti noi, deve essere chiaro che, la scelta compiuta in campo economico dalla Chiesa, in Italia, con il nuovo Concordato, è irreversibile, e comporta un costante impegno nel reperimento delle risorse per sostenere i ministri e le attività. 
Il Sovvenire è un momento di Chiesa, è un fatto Pastorale. E’ un momento di società, è anche un fatto culturale. Per questo, ci sentiamo in dovere, in questa occasione, di riproporre, con convinzione, le motivazioni ecclesiologiche ed etiche che fondano il sistema di sostegno economico alla Chiesa, che, senza di esse, perderebbe tutta la sua forza,  esemplare e propositiva.
Miei cari amici, d’altro canto, solo ai ricchi è consentito di non pensare mai al denaro. Il povero ci pensa sempre. Proprio perché non ne ha! Una Chiesa, dove non si parli mai di soldi, dove si abbia vergogna di chiedere il contributo di tutti, non sarebbe una Chiesa evangelica, sarebbe una Chiesa ricca. Solo i ricchi, infatti, non hanno angosce finanziarie, e possono non chiedere nulla a nessuno. 

Chiudo, ringraziando ancora una volta, per la pazienza che avete prestato. 
E nell’augurare Buon Natale a Voi e alle Vs. famiglie, Buon Natale a chi è responsabile nelle Istituzioni, e Buon Natale a chi opera, soprattutto, per il bene di questa città e della società più in generale, con le parole della seconda lettera ai Corinzi di San Paolo Apostolo “Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza, né con forza, perché Dio ama chi dona con gioia”.
Grazie
Cav. Rag. Orazio Sciascia

(Incaricato Diocesano per il Sovvenire)
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